1) LA GATTA 1 – JESCE SOLE 
1 - Leggi atto I pag. 5 Voce di Antonella d’Agostino, che canta un inno al sole su un tessuto musicale tipico di un raga indiano
2) LA GATTA 1 – VILLANELLA DI CENERENTOLA 2 Con la voce di Fausta, una gatta crudele, che interpreta una villanella. Zezolla sa bene cosa vuole tanto da uccidere la prima matrigna.
3) LA GATTA 2 – CORO DELLE LAVANDAIE 4 – leggi atto II pag 78 – Raccontare la possessione, come nel tarantismo, una ripetitività che induce alla trance, ma è tutto immaginato, perché raccontano.
4) LA GATTA 2 – IL SUICIDIO DEL FEMMINIELLO 6 – 

5) PEPPE BARRA – AITANO 6 Giù a porta Capuana Gaetano è una femmina vera, è più maschio di te! (estrazione della tombolo, 47 morto)
6) LA GATTA 2 – SCENA DELLE INGIURIE 7 – Le ingiurie secondo Roberto era “Mo’ ce assettammo e c’appeccecamme…”

Traduci alcune ingiurie. Gli insulti sono stati realmente esistenti, presi proprio dal Basile e ancora oggi alcuni di essi sono usati. Dopo che gli attori si insultavano vicendevolmente, si voltavano verso il pubblico e a loro rivolgevano gli insulti, divertendosi da morire. Quindi non più la borghesia e il popolo che si insultano, ma tutti insieme che insultano il pubblico.
Su ROBERTO DE SIMONE

Subito dopo il diploma in conservatorio, nei primi anni ’70, comincia a fare ricerca con un registratore a cassette durante le feste popolari in Campania e nel 1973 mette insieme la NCCP, affascinati dalla ricerca condotta fra contadini e pescatori circa la tradizione orale, sui loro rituali e i loro canti e danze. Eugenio, Patrizio, Fausta, Carlo, Mauriello, Peppe.
Decide di mettere in scena qualcosa di quello che ha elaborato e rivisitato, motivo per cui gli viene l’idea di elaborare la Gatta Cenerentola, una delle favole del Basile, del 1600, tratta da Lu cuntu de li cunti, una raccolta di 50 fiabe, prima raccolta di fiabe in Europa, in cui erano comprese Prezzemolina, Biancaneve, ecc. 

Ma quando decide di mettere in scena con la Gatta C. i suoi lavori, la NCCP si spacca, Eugenio va via perché non vedeva di buon occhio la trasposizione teatrale. 
LA GATTA CENERENTOLA

Leggi la storia sul libro a pag 116.

RDS ritiene che le voci scelte per la gatta siano voci naturali, molto affini a quelle ascoltate nel Cilento, a madonna dell’Arco e nei campi delle lavandaie sui fiumi. 

Alla base della Gatta c’è la fiaba, ma il maestro ci aggiunge leggende campane, cabale, credenze religiose.

La Gatta è tutto un susseguirsi di simboli e rituali: si apre e si chiude col buio, ma si chiude con un buio ‘solare’, ricominciano a giocare al lotto come se fosse un nuovo giorno.

Concezione arcaica del tempo, quello circolare, quello contadino, dell’eterno ritorno, delle stagioni. Quindi la morte non è ineluttabile, ma è la morte del seme che dà di nuovo vita, quindi inizio di un nuovo ciclo. E si mette in scena una Napoli che non è staccata, ma profondamente unita alla realtà contadina, motivo per cui RDS è stato capace di unire la complessità urbana di Napoli con la dimensione contadina, sempre in continuo e fitto scambio.
Ritiene che sia la fiaba delle fiabe, una somma del mondo fantastico dell’immaginario meridionale e mediterraneo, ove i personaggi si riferiscono ai loro archetipi religiosi.

Riferirsi al passato guardando al futuro. Il teatro non è mai del tempo passato.

L’opera viene composta e proposta agli attori senza un copione. Spesso i testi venivano scritti in loco, al momento, dove vigeva un silenzio e un rigore per cui il maestro scriveva su dei fogli alcune cose.

“La tradizione musicale napoletana a partire dal 500 è unica al mondo, è originalissima perché deriva da una pratica orale e non da composizioni scritte (per esempio le villanelle). Quindi ai tempi delle sue ricerche era ignorata o travisata.

La musica napoletana non può essere ricondotta sempre alla scala dei 7 toni e dei 12 intervalli cromatici perché le intonazioni erano totalmente diverse.

Noi siamo ignoranti circa i canti dei castrati, cantanti di cui Napoli nel 6-700 aveva il primato in tutto il mondo. Non sappiamo come eseguissero le musiche di pergolesi, Cimarosa, ecc. oggi le traduciamo con voci femminili, ma era uno stile non riconducibile a voci femminili perché il carattere rimaneva maschile. Non era falsetto, i bassi rimanevano assolutamente maschili. Ci vorrebbero 2 persone per cantare una parte acuta e una parte grave, per avere una tessitura così ampia come i castrati. Oggi non possiamo riprodurre Pergolesi perché non abbiamo i castrati.”

Secondo De Simone si tratta di mettere in scena il mondo immaginario, perché è una serie di narrazioni, è solo ciò che si narra, non accade nulla. 

Costruita la messa in scena della Gatta Cenerentola, non ha alcuna idea di rappresentarla, ma sono Patrizio Trampetti e Peppe Barra coloro che parlano con Romolo Valli. Cercando di piazzare una data al festival di Spoleto nel 1976.

MATRIGNA, PEPPE BARRA: già complice dell’omicidio della prima matrigna): da sempre il travestimento è rituale. L’uomo travestito da donna non ammicca mai al femminile, c’è proprio un modo rituale di indossare i panni femminili. Mai un falsetto, mai un gesto da donna, sempre molto composto e armonioso. 
Qui c’è matriarcato e patriarcato.

Il 50% della matrigna l’ha creata Peppe Barra in quanto non c’era un copione. Zietta Liù, la sua insegnante diceva che era stonato. RDS lo incontra al centro sperimentale e lo chiama per la NCCP. E lì lo educa ad acrobazie vocali impensabili, senza aver studiato canto e impostazione.
Lui e Patrizio prendono il copione e lo presentano a Romolo Valli, che accettò immediatamente, sol perché c’era la NCCP. La prima andò in scena il 7 luglio 1976 al festival di Spoleto e fu l’evento più clamoroso tra le varie rappresentazioni provenienti da ogni parte del mondo. Sin dal sipario che si apre e presenta il cortile di un grande palazzo napoletano, la gente ne rimane estremamente affascinata per tutta la magia e la tradizione popolare di Napoli che veniva rappresentata, fuori da ogni stereotipo e tipico folclore, perché attingeva alla ritualità, allo studio dei gesti, del corpo, alla musica tradizionale.
Tra opera buffa, melodramma, il fiabesco e tutto il lavoro di ricerca. Ne fa un lavoro che si riferisce all’opera buffa, al barocco napoletano, raccontando il mondo contadino e il mondo rituale napoletano. Ma che non sarà un ricalco, in quanto non si può riportare in teatro quello che era, perché non c’è rito, non c’è la festa, c’è solo una rivisitazione.

SORELLASTRA PATRIZIA, PATRIZIO TRAMPETTI: patrizia perché ispirata a lui. Come NCCP avevano già partecipato a Spoleto. Con Peppe andarono a trovare Romolo Valli a Milano e glielo proposero. Entusiasta, lo piazzò a Spoleto. Lo prepararono in 3 mesi prima di luglio. Diede visibilità a RDS perché non era molto conosciuto a Napoli. 
Il teatro entravesì lo divertiva molto, dopo aver frequentato il rock, decise di lanciarsi in questa nuova esperienza. Lui chiamò Isa Danieli, sua amica. Una compagnia con pochi soldi. RDS cucì le parti sulle vocalità di ognuno di loro. Ogni personaggio ha la voce giusta, scelta con la professionalità del Maestro. 350 repliche per la prima edizione. 

La sua voce era idonea alle villanelle. Peppe, Giovanni e fausta le tammurriate e altri tipi di canti della tradizione napoletana. 
CENERENTOLA, FAUSTA VETERE: né una produzione, né un teatro, partenza da zero per la promozione. Si cominciò a livello amatoriale e a cercare a chi poteva interessare. Senza copione, RDS conosceva tutti i personaggi e le loro dinamiche relazionali, quindi riuscì ad attribuire a tutti loro l’unico ruolo che avrebbero potuto rappresentare. 
LAVANDAIA, ISA DANIELI: lei era in compagnia con Edoardo, e lo invitò a vedere la NCCP, rimanendone favorevolmente colpito che prestò il teatro S. Ferdinando per farli esibire.
Lei lascia Edoardo perché voleva fare altro e incontra casualmente Patrizio, Fausta e Giovanni che la invitano alla Gatta per un provino da cantante. Accetta immediatamente, viene presa, sebbene reclutata senza copione e senza parte. Infatti alle prove ricevevano dei foglietti quotidiani, ma non c’è mai stato un copione. 

Un giorno le arriva il foglietto delle lavandaie. Di notte RDS la chiama e le fa sentire tutta la tammurriata con la sola sua voce, chiedendole di interpretarla. Lei riteneva di non avere la voce, anche perché interpretava sempre parti borghesi nel cinema, mentre questa era una cosa prettamente contadina. Invece le venne fuori la voce e in maniera strepitosa, sempre totalmente coinvolta dall’interpretazione e dal ritmo che, sempre più incalzante, a volte lei stessa riteneva di perdere il controllo…

Ringrazia la gatta per averle insegnato ad uscire dalla mentalità borghese, di conoscere la cultura popolare.
“A Isa, ultimo archetipo vivente del nostro immaginario più arcaico. Roberto”

In Brasile la scenda delle lavandaie fa in modo che gli spettatori si mettono a ballare dicendo MACUMBA! MACUMBA!

Le ingiurie secondo Roberto era “Mo’ ce assettammo e c’appeccecamme…”

MUNACIELLO, FEMMINIELLO, GIOVANNI MAURIELLO: spettacolo autofinanziato inizialmente dagli stessi attori (forse 3 milioni a testa). I tributi maggiori erano dei tedeschi, perché oltre la canzone napoletana ottocentesca, non conoscevano altro. Per cui rimangono assolutamente schoccati dalla gatta.
Il monacello colui che veste Cenerentola per farla andare al ballo. Nella tradizione napoletana è lo spiritello che ti può far del bene o dei dispetti. 

Il femminiello compare con una bambola, quella in cui vorrebbe identificarsi. Si suicida perché in ansia, come simbologia dell’aggressività sociale verso la condizione di femminiello.
Mauriello fa tutte le edizioni della gatta e inoltre era autore delle coreografie.

LA CAPERA, LA ZINGARA E UNA DELLE CAMERIERE, CONCETTA BARRA: a lei la matrigna racconta di avere avuto 7 mariti, tutti morti, metafore di impotenza maschile e sovra potere matriarcale. Forse li ha ammazzati lei. 
SCEGLI DOVE MANDARE PATRIZIO E GIOVANNI

PATRIZIO: SIMME RE 11

GIOVANNI: MUNACHINO 8 (da la gatta) oppure SIENTE MUNACIè 9 (MARCELLO)
DE SIMONE: NASCETTE MIEZZ O MARE 6

MEDIA AETAS: LI TURCHI VIAGGIANO 4

REQUIEM IN MEMORIA DI PASOLINI
7) LIBERA ME (4:22)
8) DIES IRAE (dal minuto 3 parlare fino a 12 per poi far sentire James Senese). “Nel DIES IRAE sul tema melodico articolai un veloce ritmo ostinato in 7/8 con esiti sorprendenti e forme musicali e polimodali mai percorsi da compositori. Mi parve perlomeno di avere scandagliato le profonde e insaziate ansie pasoliniane, di sperimentare i misteri della morte, dei miti e delle pulsioni sessuali”)
9) AGNUS DEI (Full, dal minuto 47 per 3 minuti

10) KYRIE (7:32 – James canta dal 3:5)

PPP è stato un grande riferimento per RDS per le ricerche che il poeta fece in ambito della cultura popolare e religioso. Anche nella musica popolare PPP rilevò grandi opere come ERA DE MAGGIO, raccolta poi da Salvatore di Giacomo. Entrambi ritenevano che l’elemento fondamentale della cultura popolare fosse le religiosità, in base alla quale la vita non è considerata un percorso lineare e rettilineo in progressione, ma la continuazione di un tempo che si ricicla ad anelli.

Nel 1974 pubblica il libro CHI E’ DEVOTO, con l’intro di Carlo Levi.

Lo inviò a PPP, il quale rimase folgorato da questo lavoro e chiamò il maestro chiedendo un incontro. Ma quel fatidico 2 novembre, PPP viene ucciso.
RDS, a 10 anni di distanza, lo sogna. Sogna che lo incontra in un appuntamento, col suo impermeabile bianco che gli dice: “INUTILE… INUTILITA’…”

Fu così che RDS decise nel 1985 di scrivere il REQUIEM.

Per il Requiem rivisita diversi requiem, come il Missa Defunctorum di Palestrina, il Missa Papae di Marcelli, il Dies IRae gregoriano ma li ritiene non adeguati alla sua idea; per esempio ritiene che Verdi sia troppo melodrammatico e poco attinente alla religiosità rituale.

Il Requiem è una straordinaria opera che vede fondersi musica medievale con musica contemporanea, jazz, rock.
Vede diversi cori: voci naturali + voci accademiche + voci bianche del S. Carlo, queste ultime probabilmente per rappresentare l’innocenza nella sua integrità al momento della nascita).

Coinvolge grandi musicisti come JAMES SENESE e Rino Zurzolo, noti per le loro grandi doti di musicisti jazz, rock e world (grandi collaboratori di Pino Daniele).

CANTATA DEI PASTORI, opera del 1600 di Andrea Perrucci.

CARNEVALE SI CHIAMA VINCENZO, con Annabella Rossi

1799 bicentenario della repubblica di Napoli scrive Eleonora con Vanessa Redgrave nel 1999, dedicato a Eleonora de Fonseca Pimentel, politica e giornalista, che partecipò attivamente alla creazione della breve repubblica napoletana. Giustiziata sul patibolo 

EL DIEGO. Non potè fare a meno di notare come la festa dei napoletani per Maradona avesse anche qui un carattere religioso. Il calciatore aveva un rapporto viscerale e sensuale con i napoletani, i quali erano attratti dal suo carattere ambiguo e trasgressivo, quella trasgressività che i ceti bassi attivano per poter sopravvivere, un elemento certamente di sopravvivenza ma anche di riscatto.

Il teatro va lavorato, è destinato a quelle poche persone che non inseguono il denaro. Nella teatralizzazione non c’è nulla di scientifico, solo artistico.

Lo stato protegge solo chi non produce, le sovvenzioni sono solo una prebenda a persone che non producono nulla. 

Il teatro è finito anche perché la TV ha prevaricato il teatro con i propri modelli. Oggi la gente va a teatro per vedere il divo televisivo.

Nel 2013 rilascia un’intervista sfiduciato e pessimista dove dichiara che giovani attori e musicisti vengono sfruttati per pochi euro mentre il comune di Napoli ne spende 70.000 per un solo cantante; una sproporzione che attesta il nulla in un mondo dove la politica non distingue la bellezza, il valore del prezzo, non conta il talento, ma solo i numeri.

Vorrebbe dei giovani ribelli, in rivolta contro quello che lo stato propone e predispone, uno stato che non lavora per la cultura.

Da L’IDEALE: SIMME RE 7 di Trampetti – Siliotto con Pietro Ricci alla zampogna e la Bulgarian Simphony Orchestra di Carlo Siliotto
Da BELLO CANTARE: NASCETTE ‘MMIEZ ‘O MARE ispirato al canto di ‘Michelemmà’ legato alle incursioni turche sulle coste campane, si intesse la stessa storia di Napoli nella sua continua condizione di terra di conquista.  falla spiegare a Giovanni

Da LI TURCHI VIAGGIANO: LI TURCHI VIAGGIANO 4
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